



Nicola Govoni

segnali dal cuore









                    
                    
UUID: fe55ed22-16d9-4031-8f71-f270e4d36639

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    



  

    
BORGO
    S. JACOPO, 63 - 57126 LIVORNO
  






  

    
Tel.
    0586 806376
  






  

    

    http://www.ctleditorelivorno.it
  






  

    
E
    mail: ctleditorelivorno@gmail.com
  






  

    
Tutti
    i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi utilizzazione,
    totale
    o parziale dei contenuti, ivi inclusa la memorizzazione,
    riproduzione, rielaborazione, diffusione o distribuzione dei
    contenuti stessi mediante qualunque piattaforma tecnologica,
    supporto
    o rete telematica, senza previa autorizzazione scritta da parte
    dell’autore. Le citazioni o le riproduzioni parziali devono
    avere
    carattere esclusivo a scopo di critica, discussione e ricerca
    nei
    limiti stabiliti dall’art. 70 della legge 633/1941 sul diritto
    d’autore, e devono recare menzione della fonte, del titolo
    delle
    opere, dei nomi degli autori e degli altri titolari di diritti,
    qualora tali indicazioni figurino sull’opera riprodotta.
  






  

    
COPYRIGHT
    © 2023 Nicola Govoni
  




 








 




  

    

      
Ai
      miei genitori
    
  




 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 







 








  

    

      
«Non
      importa per cosa sia nata una persona,
    
  





  

    

      
ma
      ciò che sceglie di essere.»
    
  




 








  

    

      
J.
      K. Rowling
    
  





 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        L’INCONTRO
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    



  

    
L’aria
    primaverile abbracciava la città come una coperta. In centro, a
    Milano, si percepivano almeno venti gradi benché fossero appena
    le
    sette e un quarto del mattino. Sulle finestre dell’attico di
    palazzo Valesani una brezza leggera soffiava come una danza,
    accarezzando il corpo di Andrea che si rigirava tra le
    lenzuola.
  






  

    
Nonostante
    avesse puntato la sveglia come ogni sera, si era destato prima
    che
    suonasse, abituato com’era a uno stile di vita dai ritmi
    rigorosi e
    bene organizzati. Come sempre, prima di colazione si era
    concesso il
    buongiorno sotto la doccia e poi, una volta davanti allo
    specchio,
    con l’asciugamano legato in vita, si era accorciato con cura la
    barba. Era rimasto a guardarsi con attenzione: aveva il fisico
    di un
    uomo di trent’anni, scolpito, alto, i capelli castani ben
    acconciati e gli occhi verdi; il viso pulito e le labbra
    carnose che
    sempre accennavano un sorriso rispecchiavano una personalità
    solare.
    


    
  










  

    
Sentì
    accendersi il televisore della cucina, si affacciò dalla porta
    del
    bagno e sorrise. Era una gran bella abitudine fare colazione
    con la
    sua migliore amica. In camera da letto aprì il grande
    guardaroba
    pensando che da quando erano morti i suoi genitori, Dafne era
    rimasta
    l’unica persona importante della sua vita. Da bambini abitavano
    in
    campagna, dove la famiglia di Andrea addestrava i cavalli. Una
    volta
    diventati adulti, lui si era spostato in città dove aveva
    intrapreso
    una carriera nell’ambiente della moda e lei lo aveva seguito
    pur di
    rimanere al suo fianco. Il loro rapporto non aveva subito
    scossoni
    per questo cambiamento e ancora, ogni tanto, si ricordavano con
    nostalgia di quei giorni in campagna, quando si incontravano
    nel loro
    posto sicuro: ai piedi di una quercia che conosceva tutti i
    loro
    segreti.
  






  

    
Dafne
    era una ragazza acqua e sapone, stessa età di Andrea, con gli
    occhi
    blu e una lunga chioma di capelli neri. Aveva un viso dolce e
    il
    fisico slanciato. Lui le aveva più volte proposto di fare la
    modella
    per il brand per il quale lavorava, ma lei aveva sempre
    rifiutato;
    odiava il mondo della moda, pensava che fosse un posto snob per
    gente
    altezzosa e con una visione della vita molto lontana dalla sua.
    Riteneva che quel settore, dominato dagli stereotipi,
    richiedesse
    standard di bellezza non compatibili con la sua idea di
    inclusività.
    Queste argomentazioni erano a volte motivo di discussione tra i
    due
    amici. Lei aveva preferito un lavoro più tranquillo: faceva la
    segretaria nell’azienda di Matteo anche se Andrea continuava a
    essere convinto che, se solo avesse voluto, lei avrebbe
    conquistato
    tutte le passerelle. Abitava al piano di sotto e ogni mattina
    lo
    raggiungeva e preparava la colazione per entrambi. Quando
    Matteo era
    fuori, capitava sempre più spesso che Dafne restasse a dormire
    da
    Andrea e per questo motivo provava per lui, oltre a una genuina
    devozione, anche un sentimento di profonda
    gratitudine.L’appartamento
    di Andrea era enorme: due bagni in marmo bianco, un’ampia
    stanza da
    letto, cucina, soggiorno. Nel bagno più spazioso, una
    gigantesca
    Jacuzzi e una piccola sauna facevano mostra di sé rendendo quel
    luogo una sorta di centro benessere in casa, particolare che
    Andrea
    adorava. Il bagno più piccolo si raggiungeva dalla stanza da
    letto.
    La camera era valorizzata da un bel pavimento in parquet scuro
    e da
    un enorme letto matrimoniale. Per arrivare al salotto, un
    grande
    ambiente open-space in cui trovava collocazione la cucina,
    bisognava
    percorrere un lungo corridoio con le pareti adornate da
    fotografie,
    quelle di lui e Dafne e quelle delle sue gare a cavallo.
  






  

    
Nel
    salotto troneggiava un immenso divano angolare bianco, proprio
    di
    fronte al televisore al plasma. Ogni cosa era stata sistemata
    con
    gusto ed estrema precisione.
  






  

    
Andrea
    fece sentire la sua voce dalla camera: «Buongiorno
    bellezza!».
  






  

    
«La
    colazione è quasi pronta» gridò di rimando Dafne con la sua
    bella
    voce carica d’affetto.
  






  

    
«Mi
    vesto e sono da te!» disse Andrea senza distogliere
    l’attenzione
    dal suo armadio, intento a scegliere l’abito giusto per la
    giornata. 
  







  

    
Quella
    mattina, in ufficio, erano previsti i colloqui con i candidati
    modelli per la Fashion Week di metà settembre.
  






  

    
Dopo
    una lunga indecisione sui vari outfit, decise di stare sul
    classico e
    optò per camicia bianca e completo grigio.
  






  

    
Una
    volta pronto raggiunse l’amica in cucina. Dafne, che aveva già
    apparecchiato la tavola, era in piedi davanti ai fornelli e
    ballava
    sul motivetto di una pubblicità. Andrea non riuscì a
    trattenersi e
    scoppiò in una risata da sfottò.
  






  

    
«Smettila
    di prendermi in giro!» reagì Dafne, tirandogli addosso un pezzo
    di
    pane.
  






  

    
«Scusa,
    ma mi fai troppo ridere. Stai facendo twerking 
  







  

    
sulle
    note di una canzoncina pubblicitaria, ti rendi conto? Stai
    affermando
    di essere una ballerina alquanto scarsa» continuò a infierire
    Andrea col suo tono canzonatorio.
  






  

    
«Guarda:
    non ti sfido a una gara di ballo solo perché sono incinta» rise
    Dafne, alimentando quella complicità giocosa che rendeva
    speciale il
    suo rapporto con Andrea e che rappresentava l’aspetto della
    loro
    amicizia che più preferivano: essere sé stessi senza bisogno di
    filtri.
  






  

    
«Cosa
    hai preparato di buono?», domandò stampandole un bacio in
    fronte.
  






  

    
Da
    quando era rimasta incinta, il menù mattutino, che fino a poco
    prima
    era stato elaborato e degno di una nouvelle couisine, si era
    ridimensionato riducendosi a una tipica colazione all’italiana.

    Per evitarle ulteriore stress, Andrea si era adattato a
    mangiare
    qualsiasi cosa, anche se entrambi avrebbero preferito di gran
    lunga
    la loro abituale colazione.
  






  

    
Si
    sedettero a tavola e Dafne gli presentò fette biscottate con
    marmellata in sostituzione dei suoi amati toast con avocado e
    delle
    uova all’occhio di bue. Il latte di soia aveva invece preso il
    posto del suo frullato di verdure e frutta; aveva perfino
    dovuto
    accontentarsi di un ridicolo caffè fatto con la moka.
  






  

    
«Come
    ti senti oggi?» chiese Andrea addentando la fetta
    biscottata.
  






  

    
«Questa
    notte avrò dormito sì e no quattro ore, ho fatto la strada dal
    letto al bagno almeno una ventina di volte…» si fermò
    rendendosi
    conto che non era il momento adatto per raccontare che aveva
    rigurgitato tutta la cena.
  






  

    
«Dafne,
    mi dispiace, potevi chiamarmi, sarei sceso da te. Quando torna
    Matteo
    da Parigi? Non mi piace sapere che stai troppo tempo da
    sola».
  






  

    
«Dovrebbe
    tornare il prossimo mese e poi ripartire. È molto impegnato,
    sta
    cercando di ultimare tutti i progetti per essere libero a
    settembre e
    presentarsi all’altare senza troppi pensieri. A proposito, devi
    assolutamente farmi un favore: quando torna accompagnalo a
    provare
    l’abito da sposo, perché, se lo lasciassi fare, si
    presenterebbe
    in bermuda, ciabatte e cappello di paglia».
  






  

    
«Lui
    e la moda sono agli antipodi» osservò Andrea e scoppiarono a
    ridere. 
  







  

    
«Ci
    penso io» aggiunse poi, «tu non devi preoccuparti, avrai un
    marito
    impeccabile».
  





 









  

    
«Sapevo
    che avrei potuto contare su di te» lo ringraziò lei, dandogli
    un
    abbraccio veloce. «Del mio abito invece, hai novità?».
  






  

    
«Me
    lo chiedi ogni giorno! Quando tornerò da New York sarà pronto
    per
    le modifiche, anche perché credo ci vorrà un po’ più di stoffa
    in questa zona, mia piccola mongolfiera» disse Andrea
    accarezzandole
    il pancino.  
  







  

    
«Cosa?
    Non dirai sul serio! Non credo che tu voglia fare arrabbiare la
    tua
    migliore amica e per di più incinta!» lo minacciò.
  






  

    
«Stavo
    scherzando! Non ti preoccupare, non sarai mai una mongolfiera,
    ma una
    bellissima sposa in attesa; e poi rilassati chè la tensione non
    fa
    bene al bimbo». Andrea si era fatto premuroso per quel naturale
    sentimento di protezione che lei gli suscitava. 
  







  

    
«Hai
    ragione…» sospirò Dafne. 
  







  

    
«Come
    stanno i cavalli? Mi pesa tanto non potere andare più al
    maneggio,
    ma il dottore è stato categorico».
  






  

    
«Stanno
    meglio di noi, non hanno pensieri per la testa se non mangiare
    e
    farsi spazzolare. La scorsa settimana è passato il veterinario,
    ha
    detto che sono tutti in ottima salute e pronti per le
    gare».
  






  

    
«Bene,
    sono contenta. Oggi, invece, al lavoro che impegni
    hai?».
  






  

    
«Oggi
    sarà una giornata noiosa al massimo. Ci saranno i colloqui di
    cui ti
    parlavo la settimana scorsa. Ma ho una preoccupazione più
    grande…».
  






  

    
«Dalla
    tua faccia posso tirare ad indovinare: torna la vipera?».
    
  







  

    
Faccia
    da vipera, per la precisione, era il soprannome che avevano
    rifilato
    al capo di Andrea. Fin dai tempi della scuola avevano
    l’abitudine
    di affibbiare soprannomi ai loro ex e alle persone che non
    sopportavano.
  






  

    
«Esatto,
    proprio lei. Ma non poteva starsene a Londra ancora per qualche
    giorno?» sospirò Andrea.
  






  

    
«Resterà
    per molto, questa volta?».
  






  

    
«Per
    fortuna no, altrimenti la strozzo».
  






  

    
Dopo
    averla salutata con un bacio sulla pancia e averle augurato una
    buona
    giornata, Andrea si alzò da tavola e si mise a sparecchiare,
    lasciando che Dafne andasse a riposare un po’.
  





 









  

    
***
  





 








 









  

    
Arrivò
    con quasi dieci minuti di anticipo. Il sole era sgargiante e il
    cielo
    limpido. La strada era poco trafficata ed era strano per una
    città
    come Milano. 
  







  

    
All’ingresso
    della Climb, Andrea lasciò le chiavi al parcheggiatore perché
    portasse l’auto in garage e, valigetta alla mano, attraversò
    l’enorme portone del palazzo. Prese il sentiero che passava per
    il
    giardino interno per raggiungere gli ascensori costeggiando, in
    questo angolo verde, la grande scritta 
    
Climb
    che Vanessa aveva fatto realizzare piantumando i fiori per
    onorare il
    fortunato marchio della sua società. Il giardino stesso era un
    progetto empatico autocelebrativo: ogni cespuglio in ordine e
    potato
    con le stesse forme; non un ramo fuori posto in una perfetta
    geometria botanica. Lungo il percorso a piedi chiamò Matteo
    valutando che aveva ancora qualche minuto a
    disposizione.
  






  

    
«Andrea!»
    esclamò l’amico che aveva risposto quasi subito. 
  







  

    
«Come
    te la passi? Dafne mi ha detto che sei parecchio
    impegnato».
  






  

    
«È
    così. Non ho quasi il tempo di respirare, la sera due uova
    strapazzate e poi mi addormento sul divano. Mi dispiace dover
    rimanere lontano da Dafne in questo periodo così delicato,
    quindi ti
    sono veramente grato per tutto quello che stai facendo per
    lei».
  






  

    
«Non
    dirlo nemmeno. Sai quanto le voglio bene».
  






  

    
«Lo
    so. Anche lei te ne vuole. Ora devo scappare. Appena torno,
    birretta
    insieme?».
  






  

    
«Certamente,
    a presto!». 
  






 









  

    
Andrea
    era intanto arrivato davanti alla porta dell’ascensore quando,
    dalle sue spalle, giunse una voce stridula:
  






  

    
«Andrea,
    caro...».
  






  

    
Si
    voltò. Vanessa camminava verso di lui come se stesse
    percorrendo una
    passerella. Stringeva una cartella di pelle piena di fascicoli
    e la
    borsa Chanel della nuova collezione; indossava un paio di
    Louboutin a
    spillo colore oro e un cappotto nero che le arrivava alle
    ginocchia,
    occhiali da sole così grandi da coprirle mezza faccia, due
    grossi
    pendenti alle orecchie abbinati alle scarpe e i capelli
    raccolti in
    un elegante, stretto chignon biondo.
  






  

    
No!
    È già qui... pensò Andrea buttando gli occhi al cielo.
  






  

    
«Mi
    aspetti, salgo con lei», disse il suo capo con voce suadente.
    Andrea
    stirò un sorriso: «Buongiorno Vanessa, prego» rispose tenendole
    aperte le porte dell’ascensore.
  






  

    
«Come
    siamo mattinieri, oggi» disse la donna.
  






  

    
«Non
    c’era praticamente nessuno per la strada. Come sta? Com’è stato
    il soggiorno a Londra?» domandò Andrea con fare gentile,
    fingendo
    interesse.
  






  

    
«Continuo
    ad avere assistenti incompetenti! E il tempo è stato
    particolarmente
    piovoso».
  






  

    
Andrea
    cantilen
    
ò tra s
    
é
    scimmiottando il tono mieloso di Vanessa: E come pensi che sia
    il
    clima di Londra in primavera, stupida oca giuliva.
  






  

    
Mentre
    Vanessa continuava a parlare con la sua voce frivola e la sua
    insopportabile gestualità, Andrea aveva trovato il modo di
    estraniarsi del tutto. Con la mente vagava pensando al suo
    viaggio a
    New York; avrebbe dovuto portare a termine positivamente
    l’incontro
    con i clienti americani, altrimenti Vanessa non sarebbe stata
    facile
    da sopportare. Fu riportato alla realtà dal suono di arrivo al
    piano, felice di poter concludere la conversazione.
  






  

    
Il
    quinto piano ospitava gli uffici dei dirigenti. Vanessa uscì
    dall’ascensore, si voltò verso Andrea e gli consegnò una
    dozzina
    di fascicoli. «La attendo nel mio ufficio per una breve
    riunione
    introduttiva prima che arrivino i candidati. Tra dieci minuti»
    sentenziò con fare autoritario.
  






  

    
«Certamente.
    Poso la valigetta e sono subito da lei» rispose in tono
    reverenziale, mentre Vanessa percorreva il corridoio. Al suo
    passaggio, tutto lo staff scattava sull’attenti come un branco
    di
    soldati ubbidienti. Chi incrociava il suo sguardo lo
    distoglieva
    subito, chi le camminava di fronte cambiava percorso.
  






  

    
Andrea
    era grato, come ogni volta, che il suo ufficio e quello della
    vipera
    fossero separati dall’intero piano. Il suo studio aveva
    un’enorme
    vetrata con vista sul Duomo di Milano; la grande scrivania era
    proprio di fronte alla porta, mentre sulla sinistra svettavano
    due
    archivi giganteschi che contenevano i bozzetti. Sul tavolo
    tutto era
    in ordine, tranne una pila di carte che avrebbe dovuto buttare
    via.
  






  

    
Andrea
    si avvicinò e posò la valigetta. Diamo inizio a questa giornata
    infinita, borbottò tra sé  guardando il panorama. Uscì, chiuse
    la
    porta a chiave e si diresse verso l’ufficio di Vanessa.
    Bussò.
  






  

    
«Avanti».
    
  







  

    
Entrò
    e chiuse la porta alle sue spalle. Vanessa scostò una sedia e
    lo
    invitò a prendere posto, poi sedette anche lei e finì  di bere
    la
    sua solita tazzina di caffè espresso.
  






  

    
«Oggi
    dobbiamo scegliere tra molti candidati. Hai visionato qualche
    book?»
    disse infine scartabellando tra una risma di carte.
  






  

    
«Qualcuno,
    sì».
  






  

    
«Ho
    fatto una cernita, ho selezionato quelli che esteticamente si
    adattano meglio alla nuova linea» continuò Vanessa.
  






  

    
«D’accordo,
    mi concentrerò su quelli scelti da lei».
  






  

    
«Molto
    bene. Con la creazione dei modelli a che punto siamo?»
  






  

    
«A
    buon punto, ho ricevuto conferma dalla sartoria».
  






  

    
«Perfetto.
    Voglio che tutta la linea sia pronta prima della stagione
    estiva».
  






  

    
«Certo,
    sarà tutto pronto nei tempi stabiliti. Per la presentazione
    della
    collezione abbiamo già organizzato ogni cosa, anche la sessione
    di
    foto pubblicitarie».
  






  

    
«Molto
    efficiente» commentò Vanessa senza alzare lo sguardo dalle
    carte
    che stava firmando.
  






  

    
Andrea
    guardò l’orologio. «Dovrebbero arrivare tra poco. Scendo in
    sala
    ricevimenti» disse alzandosi. Lei fece un cenno di approvazione
    con
    la testa. «Ti raggiungo tra poco» disse.Speriamo di trovare
    quelli
    giusti o capiter
    
à il
    finimondo e la giornata 
    
è
    appena cominciata! Pens
    
ò
    Andrea allontanandosi.
  






  

    
C’erano
    più di cinquanta tra ragazzi e ragazze che ambivano a ottenere
    il
    posto, ciascuno dei quali portava con sè il proprio book.
    Andrea si
    mise le mani nei capelli. Sarà una lunghissima giornata,
    sbuffò.
  






  

    
I
    candidati si sistemarono intorno alla scrivania e quella scena
    ricordò ad Andrea l’esame di maturità. 
  







  

    
Iniziarono
    a chiamare i ragazzi uno alla volta introducendoli in una sala
    apposita per il colloquio.Dopo molte ore e una lunga selezione,
    finalmente mancavano pochi candidati alla fine della
    giornata.
  






  

    
«Il
    prossimo» chiamò l’assistente.
  






  

    
La
    porta si aprì e Andrea fu colpito subito dalla bellezza del
    ragazzo
    appena entrato.
  






  

    
Per
    qualche misteriosa ragione, si sentì preda di uno strano
    turbamento,
    attratto dalla figura slanciata di lui e abbassò gli occhi per
    dissimulare l’emozione. La gola si fece secca, prese la
    bottiglietta che era appoggiata sul tavolo e versò l’acqua nel
    bicchiere.
  






  

    
Guardò
    attentamente il book del ragazzo. Si chiamava Simone, alto,
    biondo,
    con occhi azzurri così magnetici da non riuscire a distogliere
    lo
    sguardo.
  






  

    
«Prego,
    si accomodi» disse Vanessa. 
  







  

    
«Lei
    è il quarantacinquesimo candidato che vediamo oggi, vorrei
    finire in
    fretta, può spogliarsi mentre risponde alla domanda… cosa la
    spinge a voler indossare il nostro brand?».
  






  

    
Andrea
    era allibito dalla maleducazione del suo capo.
  






  

    
«Buongiorno.
    Ho sfilato per nomi di intimo importanti, ma vorrei addentrarmi
    nell’alta moda e il vostro brand è fresco e rivoluzionario, al
    passo con i tempi moderni, forse oltre».
  






  

    
Ad
    Andrea piacque molto quella risposta e, a dire il vero, anche
    ciò
    che stava guardando.
  






  

    
Vanessa
    invece ignorò il punto di vista del ragazzo, gli chiese di
    sfilare
    più volte, di assumere varie pose fotografiche, finché si voltò
    verso Andrea: «Che ne pensi?» chiese.
  






  

    
«Ha
    fisico e portamento. Potrebbe essere adatto per questo style e
    per il
    modello autunnale numero otto. E anche per il
    ventiquattro».
  






  

    
Il
    giovane candidato rimase impietrito nell’attesa del verdetto.
    In
    quel momento notò Andrea e il modo non del tutto professionale
    con
    cui lo osservava. Gli sembrò strano, e comunque si sentì
    lusingato.
  






  

    
«D’accordo,
    Simone, a breve le faremo sapere».
  






  

    
«Vi
    ringrazio» disse guardando solo Andrea mentre lasciava la sala.
    Lui
    gli rispose con un sorriso.
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Le
    selezioni dei modelli erano volte al termine. Andrea  tornò di
    malavoglia nel suo studio dove noiose pratiche lo stavano
    aspettando
    per essere sbrigate. I fogli erano posati sulla scrivania e 
    tutto
    era sistemato alla perfezione, anche le matite che usava per
    disegnare le bozze delle nuove collezioni erano disposte in
    perfetta
    fila accanto al computer, con le punte diligentemente
    temperate.Era
    assorto nei suoi pensieri mentre firmava gli ultimi moduli.
    Simone,
    il modello candidato di poco prima, lo aveva incantato. Il suo
    atteggiamento quasi audace e quel suo modo di muoversi con
    grande
    disinvoltura di certo non potevano passare inosservati, ma non
    era
    per quello. A colpirlo erano stati gli occhi del ragazzo, così
    azzurri da sembrare di ghiaccio. 
  







  

    
Fu
    riportato alla realtà da un rumore che proveniva dall’ingresso
    dell’ufficio. Qualcuno stava bussando; la porta si aprì
    lentamente
    e comparve Giulia, la segretaria di Vanessa. Giulia era
    un’avvenente
    ragazza di ventisette anni; portava gli occhiali e i capelli
    castani
    le cadevano sulle spalle. Era molto timida e faceva fatica a
    dare
    fiducia alle persone. Nonostante quella sua riservatezza, era
    riuscita a costruire un solido rapporto con Andrea. Il loro
    capo,
    invece, la faceva sempre correre come una trottola: le dava
    continuamente compiti che non le spettavano, come andarle a
    prendere
    il pranzo o a ritirare i vestiti della figlia in
    tintoria.
  






  

    
«Buongiorno,
    Andrea, disturbo? Posso entrare?» chiese la ragazza avanzando
    quasi
    in punta di piedi.
  






  

    
«Buongiorno,
    Giulia. Certo che puoi entrare e nessun disturbo, siediti. Come
    stai?».
  






  

    
Mentre
    si accomodava, Giulia abbassò la voce: «Come vuole che stia?
    Sempre
    di corsa da quando Vanessa è tornata. Ma dico io, non poteva
    rimanere a Londra ancora un mesetto?».Soffocarono le risate.
    Giulia
    era l’unica persona dell’azienda che stava simpatica ad Andrea;
    era una ragazza posata, i suoi occhi regalavano un senso
    infinito di
    bontà. E poi era una che sapeva stare al suo posto; così si
    ritrovavano tutte le mattine a prendere il caffè nell’ufficio
    di
    lui.
  






  

    
«Le
    ho portato le copie dei disegni 
  







  

    
che
    mi aveva chiesto qualche giorno fa e sono arrivati anche i
    biglietti
    per il volo. Lei, piuttosto, come sta?» disse Giulia posando i
    fogli
    sulla scrivania.
  






  

    
«Io
    tutto bene, ho appena finito di sistemare l’ufficio... comunque
    sono ormai sette anni che lavoriamo insieme e tutti i giorni
    abbiamo
    il nostro rituale, giusto? Quindi puoi darmi del tu senza
    problemi»
    sorrise Andrea. «Ad ogni modo grazie, dopo darò un’occhiata con
    più calma».
  






  

    
«Piuttosto…
    sai se i candidati sono ancora qui o se sono già stati
    congedati?».
  






  

    
«Mi
    pare che alcuni di loro siano ancora di sotto al bar ad
    aspettare».
  






  

    
Rimasero
    a fare due chiacchiere, giusto il tempo necessario a non
    modificare
    la loro abitudine. Se Vanessa si fosse accorta che i due 
    

      
oziavano
    ,
    come era solita dire lei, in un periodo frenetico come quello,
    avrebbe dato di matto.
  






  

    
«Ti
    ringrazio, puoi andare; per me sei libera» le sorrise.
  






  

    
Giulia
    lo salutò augurandogli una buona serata e uscì dall’ufficio per
    finire la lunga lista di compiti che Vanessa le aveva
    assegnato.
  






  

    
Andrea
    non indugiò oltre, doveva assolutamente scoprire se il tipo,
    quel
    Simone, era uno dei ragazzi rimasti al bar. Radunò
    frettolosamente
    tutte le sue cose e uscì dall’ufficio, raggiunse in fretta
    l’ascensore e scese al primo piano.
  






  

    
Girovagò
    dieci minuti buoni prima di trovarlo tra il viavai di persone
    che
    affollavano il corridoio, poi di colpo lo vide. Era seduto a un
    tavolo del bar, ma non era da solo, stava salutando Jenny che
    stava
    per andarsene portandosi dietro due trolley. Andrea decise di
    aspettare che Jenny uscisse. Voleva  parlare con Simone e
    dirgli che
    lo avevano selezionato per la Fashion Week. Per fortuna la
    ragazza
    indugiò solo pochi  minuti prima di salutare e andarsene per la
    sua
    strada. Ad Andrea, la figlia del capo non era mai andata a
    genio,
    aveva la sensazione che fosse superficiale e narcisista.
    
  
















